
Mercoledı̀ 24 novembre 2010

alle ore 10,30 e 17

465ª e 466ª Seduta Pubblica

ORDINE DEL GIORNO

I. Discussione delle mozioni n. 288, Scanu ed altri, e n. 352,
Cantoni ed altri, sul modello di difesa (testi allegati).

II. Discussione del documento:

Seconda relazione intermedia sull’attività svolta dalla
Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli
infortuni sul lavoro con particolare riguardo alle cosiddette
«morti bianche» – Relatore Tofani (nella seduta pomeri-
diana). (Doc. XXII-bis, n. 3)
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MOZIONI SUL MODELLO DI DIFESA

(1-00288) (29 giugno 2010)

SCANU, FINOCCHIARO, PEGORER, AMATI, DEL VECCHIO,

FOLLINI, GASBARRI, NEGRI, PINOTTI. – Il Senato,
tenuto conto che:

la crisi finanziaria internazionale ed esigenze di bilancio rendono

necessario intervenire sulla spesa pubblica anche riconsiderando impegni

programmati, e ciò alla luce della logica di tagli lineari del 10 per cento

nelle assegnazioni previste per i Ministeri;
è opportuno dare seguito alle indicazioni del Consiglio supremo di

difesa del 10 marzo 2010, secondo cui l’attuazione di una comune politica

estera e di difesa e sicurezza in ambito UE costituisce obiettivo vitale per

gli Stati membri e per la crescita dell’Europa, al duplice scopo di concor-

rere alla costruzione di uno strumento politico-militare comune più effi-

cace dal punto di vista operativo e più economico;
considerato che:

per quanto riguarda le spese per la difesa risulta inaccettabile qua-

lunque riduzione per tutto ciò che è necessario a garantire la sicurezza dei

contingenti militari impiegati fuori area, in termini di mezzi, supporto lo-

gistico e addestramento;
i tagli lineari attuati con la manovra finanziaria di cui al decreto-

legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133

del 2008, hanno già sottratto alle spese per l’esercizio un miliardo e

mezzo di euro per il triennio, riducendo le risorse destinate alla funzione

difesa nella misura dello 0,87 per cento del PIL, dato finanziario molto

distante da quello previsto nelle principali nazioni europee, ed incidono

pesantemente nei settori del reclutamento, dell’addestramento, della manu-

tenzione dei mezzi operativi e delle infrastrutture e nel mantenimento a

livello delle scorte, fino a mettere a rischio la funzionalità e l’efficienza

dello strumento militare;
analoghe conseguenze negative si sono determinate nel settore del

personale, dove il progetto di professionalizzazione delle Forze armate e

l’indispensabile bilanciamento quantitativo tra le varie categorie hanno su-

bito sostanziali rallentamenti, impedendo tra l’altro il transito di un’ali-

quota dei volontari in ferma determinata negli organici delle Forze di po-

lizia, come previsto all’atto del loro arruolamento;
il settore degli investimenti per l’acquisizione dei sistemi d’arma

ha fruito delle risorse finanziarie relative alle programmazioni di lunga du-

rata approvate dal Parlamento negli ultimi decenni, sulla base del modello

di difesa definito nell’anno 2000, su 190.000 uomini, ed in ottemperanza

degli impegni assunti dal Paese in ambito internazionale;
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l’area industriale della difesa è stata drasticamente ridimensionata

nelle sue capacità produttive, in particolare nei centri di manutenzione

di secondo e terzo livello che oggi rappresentano autentiche realtà indu-

striali abbandonate dallo Stato ad un lento declino;
non appare in alcun modo possibile né realistico sostenere ulteriori

riduzioni delle risorse da destinare alle spese di esercizio, riduzioni come

quelle contenute nella manovra finanziaria del Governo assunta con il de-

creto-legge n. 78 del 31 maggio 2010;
rilevato che:

è iniziata in Parlamento la discussione sul nuovo modello di difesa,

che dovrà necessariamente tenere conto dei radicali mutamenti intervenuti

nello scenario geopolitico mondiale;
in tale quadro, ulteriori consistenti tagli lineari del bilancio della

difesa comprometterebbero la funzionalità e l’efficienza dello strumento

militare;
appare opportuno rimodulare la politica degli investimenti sui si-

stemi d’arma, coerentemente con le scelte relative al nuovo modello di di-

fesa ed in linea con quanto sta avvenendo in altri Paesi europei e negli

Stati Uniti;
rilevato inoltre che, nell’attuale situazione di dichiarata crisi finan-

ziaria, la politica del competente Ministero della difesa appare sempre più

improvvisata, oscillante, indeterminata e reticente nelle motivazioni delle

decisioni in ordine alla sicurezza del personale, all’efficienza dello stru-

mento militare nei diversi scenari d’impiego e agli stessi programmi d’in-

vestimento,
impegna il Governo:

a considerare, nella definizione dei tagli da apportare ai diversi Mi-

nisteri, le decisioni restrittive assunte nel recente passato nei confronti

delle risorse relative all’esercizio ed al reclutamento per la funzione di-

fesa;
ad assicurare, con l’urgenza che la gravità della situazione impone,

la propria disponibilità ad offrire il necessario apporto conoscitivo a soste-

gno della discussione sul nuovo modello di difesa, presso le Commissioni

congiunte (Difesa) di Camera e Senato, di cui si auspica una sollecita ri-

presa;
a dare impulso a tutte le possibili sinergie a livello europeo, sia dal

punto di vista delle politiche industriali che degli assetti operativi, al fine

di accelerare la costruzione di uno strumento militare comune europeo;
a sostenere, con un’attiva partecipazione, lo sforzo internazionale

per il disarmo, in primo luogo quello nucleare, la non proliferazione nu-

cleare e il sostegno a misure di cooperazione e fiducia anche nei settori

convenzionali;
a verificare l’utilità, le priorità, i tempi d’attuazione ed i costi di

tutti i programmi d’armamento;
ad invertire la logica dei tagli lineari al bilancio della difesa previ-

sti nella manovra finanziaria del Governo, per programmare, invece, un

criterio di tagli selettivi;
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nel presupposto che non sia più accettabile effettuare nuovi tagli

sull’esercizio, a valutare, nell’ambito del suddetto nuovo modello di di-

fesa, e dell’auspicata integrazione degli strumenti di difesa europei nonché

del ruolo dell’Italia nell’ambito della comunità internazionale, quali inve-

stimenti sui programmi d’armamento mantenere, quali cancellare, sospen-

dere o rinviare.

(1-00352) (23 novembre 2010)

CANTONI, RAMPONI, AMATO, CARRARA, DE GREGORIO,

ESPOSITO, GALIOTO, GAMBA, LICASTRO SCARDINO, TOTARO,

TORRI, DIVINA. – Il Senato,
considerato che:

il 19 ed il 20 novembre 2010 si è tenuto a Lisbona il vertice del-

l’Alleanza atlantica, nel quale è stata affrontata anche e soprattutto la fon-

damentale tematica della definizione del nuovo concetto strategico della

stessa Alleanza;
l’attuale scenario geopolitico impone la necessità di predisporre

un’efficace cornice di sicurezza nell’area del Mediterraneo allargato al

Medio oriente, dal momento che tale scacchiere individua oggi, e per il

prossimo futuro, la maggiore pericolosità ed i maggiori rischi per la sicu-

rezza dell’Alleanza e per il mantenimento della pace;
appare necessario prendere atto dell’emergenza della minaccia di

natura informatica e del permanere di quella portata dall’eventuale im-

piego delle armi di distruzione di massa e dai possibili attacchi terroristici,

soprattutto ispirati da Al Quaeda e dall’estremismo islamico;
l’evoluzione della situazione internazionale determina una diversa

congiuntura dei rapporti tra la Nato e la Russia, tale da poter dar vita

ad uno sviluppo importante del partenariato Nato-Russia, con conseguente

potenziamento della disponibilità di forze operative per la condotta delle

operazioni di pace sotto l’egida delle Nazioni unite;
per quanto attiene alla situazione in Afghanistan, spiccano, in par-

ticolare, i buoni risultati conseguiti in ordine alla preparazione delle locali

Forze armate e di polizia (che hanno già raggiunto un livello quantitativo

e qualitativo assai soddisfacente), ai fini di una progressiva assunzione, da

parte delle stesse, del controllo del territorio;
l’attuale crisi economica induce all’inevitabile necessità, per la Di-

fesa, di fornire un contributo attivo in ordine alla contrazione della spessa

pubblica;
tenuto conto che l’Esecutivo, anche tramite il recente disegno di

legge di stabilità, attualmente all’esame del Parlamento, sta profondendo

ogni sforzo al fine di mantenere in piena efficienza lo strumento militare

affinché il Paese sia in grado di assolvere pienamente agli obblighi assunti

in sede internazionale, e ciò nonostante le obiettive difficoltà congiunturali

che connotano l’attuale panorama economico (e che hanno costretto altri

Paesi europei ad operare ben più consistenti tagli al bilancio della Difesa

rispetto all’Italia),
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impegna il Governo:
1) ad adoperarsi, nel contesto di quanto delineato dal nuovo con-

cetto strategico e nell’ambito sia dell’Alleanza atlantica che dell’Unione
europea, per:

a) sottolineare la centralità e la valenza strategica dell’area del
Mediterraneo «allargato»;

b) realizzare un’integrazione ed un potenziamento tra le inizia-
tive europee e quelle della Nato relative al Mediterraneo allargato, solle-
citando, in particolare, una più attiva applicazione di quanto previsto dal
Dialogo mediterraneo e dall’Istanbul Cooperation Initiative (nell’ambito
dell’Alleanza atlantica), e dal partenariato politico e di sicurezza incluso
nel partenariato globale euro-mediterraneo (in ambito europeo);

c) mantenere l’attuale stato di allerta delle predisposizioni atte a
contrastare le minacce di natura terroristica;

d) adottare efficaci misure di contrasto alle minacce di natura ci-
bernetica;

e) garantire con rinnovato vigore il Trattato di non proliferazione
nucleare e proseguire nell’impegno volto alla progressiva riduzione degli
ordigni nucleari, con particolare riferimento a quelli tattici schierati in Eu-
ropa, attraverso un accordo bilanciato con la Federazione russa;

f) intensificare ogni iniziativa volta a dare concreta attuazione al
partenariato tra l’Alleanza atlantica e la Federazione russa;

2) a prevedere, nell’ambito della partecipazione alla missione di
pace in Afghanistan, un progressivo incremento delle unità dedicate al-
l’addestramento dei reparti, in via di costituzione, delle Forze armate e
di polizia di quel Paese, bilanciato, in funzione della situazione, da un pro-
gressivo decremento delle forze operative;

3) ad adoperarsi per realizzare ulteriori razionalizzazioni dello stru-
mento di difesa, salvaguardandone la piena operatività e coerentemente
con gli analoghi processi già in corso in seno all’Alleanza atlantica.
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